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LA POLITICA Domenica 25 gennaio 1998l’Unità7
Per Bankitalia questa è l’unica strada affinché l’Italia mantenga la posizione riconquistata all’estero

Flessibilità e basso costo del lavoro
Fazio: «Così si crea occupazione»
La ricetta del governatore per il Sud. Prodi: «Giù anche i tassi»

Un invito alle famiglie
«Investite con cautela»

ROMA. Per creare occupazioneserve
più flessibilità del mercato del lavoro
al Sud.AntonioFazio,governatoredi
Bankitalia, di fronte alla platea degli
operatori finanziari riuniti a Napoli
per il convegno del Forex-Aiote-As-
sobat-Atic-Aiaf, rilancia con forza un
suo tradizionale cavallo di battaglia:
selaprioritàèil lavoro,occorrechegli
imprenditori nel Mezzogiorno pos-
sano pagare salari ridotti ai loro di-
pendentiechepossanoassumereeli-
cenziare con meno vincoli. Anche
questa è una delle «riforme che per-
metteranno all’Italia di mantenere
nel tempo la posizione che ha fatico-
samente riconquistato nel consesso
internazionale».

L’analisi di Fazio e la ricetta propo-
stanonsononuove,maèimportante
l’enfasi con cui il governatore ripro-
ponealgoverno-dicuiloda,mamol-
todi sfuggita, i risultaticonseguiti sul
fronte economico - una strategia a
tutto campomirataarilanciare l’eco-
nomia. Il problema dell’Italia (come
dell’intera Europa) oggi è quello di
combattere la fortissima disoccupa-
zione concentrata in alcune aree.
Una disoccupazione «keynesiana»
che deriva da una carenza di doman-
da effettiva (ovvero un basso livello
dei consumi delle famiglie e degli in-
vestimenti privati e pubblici). Per ri-
lanciareladomanda,diceFazio,biso-
gna rimuovere una serie di ostacoli
che tarpano le ali del sistema econo-
mico (a partire dalle gravissime ca-
renzedialcuniservizipubblici),tene-
re sempre a bada l’inflazione, conti-
nuare a tagliare la spesa pubblica, ri-
durrelapressionefiscaleecontributi-
va. Ma soprattutto si deve trasforma-
reininvestimentiproduttiviingrado
di creare occupazione (dunque sti-
pendi e consumi oggi inesistenti) le
risorse finanziarie disponibili, quelle
estere che potrebbero essere attirate,
e quelle che addirittura vengono tra-
sferite - la «delocalizzazione» - da im-
prenditori italiani oltreconfine. Nel-
l’ultimo quinquennio, è stato di
30.000 miliardi il saldo negativo tra
gli investimenti produttivi effettuati

da italiani all’estero e da stranieri in
Italia.

La«molla»decisivapercreareatti-
vitàproduttivee lavoroèilmanteni-
mento della «assai moderata dina-
mica del costo del lavoro». Servono,
afferma Fazio, «modalità flessibili di
impiegodelfattore lavorocheneau-
mentino la produttività. È necessa-
rio unabbattimento del costodel la-
voro per unità di prodotto nelle re-
gioni economicamente più arretra-
te,dovesonoalteecrescentiladisoc-
cupazionegiovanileeladimensione
dell’economia sommersa, dove la
partecipazione alla forze di lavoro
della popolazione è bassissima, so-
prattutto quella femminile». Dun-
que, via «le rigidità nei rapporti eco-
nomici tra datori di lavoro e dipen-
denti, che impediscono alle retribu-
zioni e alle altre condizioni contrat-
tuali di adeguarsi alla produttività e
alla domanda di lavoro. Il livello ec-
cessivo dei costi del lavoro crea aree
di lavoro grigio, impedisce alla mag-
gioranza dei giovani di entrare inun
processo produttivo regolare: unita-
mente alla gravosità del carico fisca-
le, dà luogo a evasioni di entità
abnorme».

Fazio non crede che anche la poli-
tica monetaria - attraverso una ridu-
zione dei tassi d’interesse - possa
contribuire al rilancio della doman-
da.LapoliticamonetariadiBankita-
lia, «talora necessariamente dura»,
hafattoinfattiriconquistarelastabi-
lità ai prezzi; un risultato ottenuto
insieme all’azione congiunta con le
politichedibilancioedeiredditi«at-
traverso un impegno di lunga lena».
Spazio di manovra su questo fronte
non c’è, anche perché di qui all’av-
vio dell’Euro ci attendono mesi a ri-
schio, in cui la Banca d’Italia dovrà
tenere la guardia alta per fronteggia-
re possibili turbolenzea danno della
lira, con una politica monetaria
«volta con più attenzione alla stabi-
litàdelcambio».

Il governatore ha dedicato ampio
spazio alla «crisi asiatica» e al males-
sere che colpisce il Giapponee la sua

stagnanteeconomia.Certoècheoggi
«l’economiainternazionalepresenta
rischi di instabilità sistemiche, con
conseguenti generalizzati effetti de-
flazionistici», anche perché la am-
piezza dei flussi di investimento in-
ternazionali - che «almeno dovreb-
bero essere monitorati, se nongover-
nati» - è oggi «di dimensioni storica-
mente mai sperimentate». Più in ge-
nerale, è la conclusione di Fazio, il
crollo dei mercati asiatici si è accom-
pagnatoauna«concitazionenellase-
quenza degli interventi e delle deci-
sioni che sembra denotare una ina-
deguatezza dell’attuale assetto della
cooperazioneinternazionaledi fron-
te alle sfide poste dalla globalizzazio-
ne dei mercati». Mercati nervosi,
operatori attenti solo agli andamenti
di breve periodo, intervento interna-
zionale disordinato rappresentano
unmixpericoloso.

Romano Prodi replica con un piz-
zico di spirito polemico alle proposte
diFazio.«Èunagrandesoddisfazione
- dice da Bologna - sentire il governa-
torechedicecheiprogressisonostati
straordinari. Naturalmente coglia-
mo anche l’incitamento alla lotta
contro la disoccupazione, che è il
punto su cui saremo messi alla prova
quest’anno. Vedo finalmente il di-
scorso di mettere incentivi differen-
ziati molto forti nelle aree di grande
disoccupazione, facendo una lotta
alla disoccupazione molto mirata».
Per Prodièperò fondamentaleanche
una riduzione del costo del denaro,
nel Mezzogiorno enon: «La lotta alla
disoccupazione deve fondarsi sulla
ripresa degli investimenti e non su
fatti artificiali. L’abbassamento del
costo del denaro è quindi uno stru-
mento fondamentale». Insomma,va
bene la flessibilità e l’alleggerimento
degli oneri fiscali e burocratici sulle
imprese, e il governo delle risposte
concretesuquestitemilehagiàdatee
vuole continuare a darle; ma serve
ancheuntagliodei tassid’interesse,a
cominciaredaquellodiriferimento.

Roberto Giovannini
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ROMA. Pericoli in vista per i risparmiatori italiani? L’eccessivo en-
tusiasmo per la Borsa e per i Fondi d’investimento - nato anche dalla
crescente disaffezione per i più«tranquilli» ma poco redditizi Bote
Cct - potrebbecostare un giornoamaresorprese? Antonio Fazio, dal-
la tribunadel Forex, lanciauna esplicita messa in guardia. «I rispar-
miatori italiani hanno indirizzato in misura preponderante i loro
investimenti verso le varie forme di risparmio gestito.Hannoaccre-
sciuto attraverso questocanale gli acquisti di attività estere e di azio-
ni italiane. Si possono porre al riguardo problemi circa il grado di ri-
schio talora inconsapevolmente assunto da famiglie e imprese in
questamutata configurazionedei loro portafogli». Attenzione,è
l’avvertimento, i Bot rendono poco ma sono sicuri; in Borsa o sui
mercati esteri sipuò guadagnare - e tanto - ma sipuò anche perdere.
E l’impressione delgovernatore è che i «Bot-people» delusi dal dra-
stico calo dei rendimenti dei titoli diStatonon siano tanto consape-
voli del rischio insitonegli strumenti finanziari che sottoscrivono.
Dunque,ci vuole cautela, e più informazione su pregi e difetti delle
varie forme di investimento: scommetteresullaBorsadi Kuala Lum-
pur nonè impresa scevra di pericoli.Che losappiano i risparmiato-
ri, ma che faccianola loro parte anche i mass media e soprattutto gli
intermediari finanziari, che spessoe volentieri «glissano» pur di
piazzare i loro prodotti. In un’intervista al Tg1, poi, Fazio rafforzerà
la criticaai gestori, invitati a «offrire professionalità» e una «corretta
informazione» alla loro clientela.
«Fazio hafattobene», commentano quasi unanimi (enon potevano
farealtrimenti) gli uominidei mercati interpellati dalle agenzie di
stampa.Per ilpresidentedell’Aiaf,Luciano Pichler, «l’afflusso di li-
quidità puòspingere i corsi in misura significativarispetto ai risul-
tati delle imprese quotate».Alberto Abelli, direttore generale della
Comit, affermache quello di Fazio «costituisce uninvito all’atten-
zione da parte degli operatori, che devonoessere pronti a unmerca-
toormaieuropeo, più aperto». «Bisogna essere molto attenti su dove
si vanno a diversificare gli investimenti», dice Mario Giannelli, pre-
sidentedi Aiote: «con l’abbassamento dei rendimenti sui titoli do-
mestici si vanno a ricercare dei rendimenti superiori investendo su
delleeconomie che non sono effettivamente all’altezza della no-
stra». Secondo Davide Croff, amministratore delegatoBnl, «indub-
biamente il portafoglio degli italiani è in fase di transizione con un
cambiamento sia della sua natura sia dei suoi rischi». Alessandro
Profumo, amministratoredelegato del Credito Italiano, dice che il
monito di Fazio è «un grosso stimoloal ruolo di supporto alla fami-
glie chegli intermediari finanziaridevono svolgere».

R.Gi.

Il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio Fusco/Ansa

La flessibilità c’è già - dice la Cgil - e sono gli stessi studi di Bankitalia a confermarlo

Ma i livelli di stipendio non sono un problema
per gli investimenti stranieri nel Mezzogiorno
Dice Mario Sai, responsabile Cgil per il Sud: «Uno studio di Business international rivela che per investire
in quest’area servono soprattutto meno burocrazia, infrastrutture e maggiore tutela dalla criminalità».

La Scuola Regionale Alberghiera e di Ristorazione di Serramazzoni

in collaborazione con il
Centro Studio e Lavoro “LACREMERIA»

organizza un Corso per

Finanziato dalla Regione Emilia Romagna e finalizzato alla occupazione di giovani donne

Posti disponibili: 15
Destinatari: Giovani donne in possesso di diploma di licenza media inferiore
Profilo Professionale: Operatore in grado di svolgere mansioni di base della Ristorazione per la

gestione dei vari reparti di cucina e di sala
Sede del Corso: Centro Studio e Lavoro «La Cremeria»

Via Guardanavona 9 - Cavriago (RE)
Modalità di svolgimento: Durata complessiva 900 ore, di cui:

385 di Tecnica di Cucina - 100 di Tecnica di Sala - 200 di Stage in Italia
40 di Stage all’Estero (Parigi - F)

Data di inizio: 29 Gennaio 1998. Frequenza obbligatoria dal Lunedì al Venerdì
Termine del Corso: Luglio 1998
Modalità di Ammissione: 1) Età superiore a 16 anni

2) Stato di disoccupazione
3) Diploma di Licenza di Scuola Media Inferiore

Scadenze: Le aspiranti allieve dovranno far pervenire entro il 26 Gennaio 1998 al
Centro Studio e Lavoro «La Cremeria»:
a) Domanda in carta libera indicante: dati anagrafici completi - residenza

recapito telefonico
b) Certificato di disoccupazione rilasciato dall’Ufficio di Collocamento in

cui si è iscritti
c) Fotocopia del diploma di licenza di Scuola Media Inferiore o Certificato

rilasciato dall’Istituto competente
Quota di iscrizione: Lit. 100.000
Al termine del Corso verrà effettuato un esame finale con rilascio dell’Attestato di Frequenza
Sbocchi occupazionali: Ristorazione privata e collettiva (Ristoranti, Mense)

e Ristorazione pubblica (Case protette, Asili)
Il Corso prevede vitto e alloggio per coloro che ne dimostrano la necessità

Informazioni ed Iscrizioni
Centro Studio e Lavoro «La Cremeria» - Via Guardanavona 9 - 42025 Cavriago (RE)

Tel. 0522/576911 - 371274 - Fax 0522/577508
Scuola Regionale Alberghiera e di Ristorazione - Via Braglia 104 - 41028 Serramazzoni

Tel. 0536/952235 - Fax 0536/952224

«ADDETTO ALLA RISTORAZIONE»

ATTIVITÀ COFINANZIATE
DALLA COMUNITÀ EUROPEA
FONDO SOCIALE EUROPEO

Centro Studio e Lavoro
«la Cremeria»

ROMA. È un po‘ stupito Mario Sai,
responsabile per il Mezzogiorno
dellaCgil,daldiscorso fattoaNapo-
li dal Governatore Antonio Fazio.
«Questo è un paese - dice - dove la
flessibilità, un po‘ sul modello spa-
gnolo, si va affermando. Il proble-
maquindinonèquellodiampliarla
ma,semmai,quellodiregolarla».Ci
pensa un po‘ su, poi prosegue: «Io
sono un attento lettore degli studi
prodottidallaBancad’Italia,dovesi
dimostra, appunto, che in Italia di
flessibilità ce ne è, eccome! Quella
descrittadaFazio,perciò,èunareal-
tà che non esiste». Un’altra pausa,
poi continua, smorzando un po‘ i
toni: «Beh, capisco che quando il
Governatore della Banca d’Italia
parla di certi argomenti deve tener
conto degli equilibri politici. Mica
poteva prendersela con gli impren-
ditori...».

Ai sindacati, dunque, Fazio nonè
piaciuto? No, anzi. «La sua ottica è
anche la nostra», commenta Sergio
D’Antoni, numero uno della Cisl.
«È un’impostazione corretta», dice
Guglielmo Epifani, numero due
dellaCgil,chegiudicapositivoilfat-
to che non si parli più di «gabbie sa-
lariali». Anche Sai non è contro Fa-
zio: «Non dico che non ci vuole la
flessibilità, ma che ce ne è già mol-
ta». Inchesenso?«Bastipensareche
più della metà delle nuove assun-
zioni si fa con contratti a termine di
varianatura.Equestononindeboli-
sce solo le garanzie rispetto al posto
di lavoro, maanche l’interessedelle
imprese a preoccuparsi della forma-
zione e della qualità delle persone
da assumere». «Prendiamo il caso
della Spagna, - aggiunge - lì hanno
adottato l’iperflessibilità. Ma sono
statigli stessi imprenditori a fareau-
tocritica, dopo essersi accorti che
quel modello creava insicurezza e
impediva alle imprese di stare den-
tro la competizione globale, che si

basa sulla qualità dei prodotti, del
lavoro e dei processi produttivi».
Già, ma in concreto questo che si-
gnifica? «È semplice. Se un’impresa
assume un giovane e dopo uno o
due anni lo manda via, quel giova-
ne non avrà modo di motivarsi e
l’imprenditore non avrà alcuninte-
resse a formarlo. Così la qualità del
processo produttivo non decolla».
DatiallamanolaCgildimostrachei
salari dei dipendenti in regola, al
Sud, sono già oggi del 25% inferiori
a quelli del resto d’Italia. E che la
contrattazione aziendale, che me-
diamente rincara di 2-300mila lire
al mese il costo del lavoro, al Nord
viene applicata dal 50% delle im-
preseealSudsoltantodal10%.Non
solo. Un altro fenomeno che i sin-

dacati considerano una sorta di
«flessibilità sotterranea» è l’esplo-
sione del lavoro straordinario. Un
esempio? La cantieristica. Era un
settore in ginocchio. Ora è rinata. I
cantieri italiani hanno ripreso a co-
struire navi per tutto il mondo, cioè
prodotti ad alta tecnologia, per i
quali serve manodopera qualifica-
ta. Ma c’è anche l’altra faccia della
medaglia. Ilsegretodiquestaripresa
competitiva è nel boom degli
straordinari e nel decentramento
produttivo, che abbatte sia i costi
del lavoro, sia i controlli. Anche
questa è flessibilità e riguarda im-
prese molto collegate coi mercati
internazionali, localizzate sia al
NordchealSud.L’Isfolaquestopro-
positohacalcolatocheil60%deila-

voratori dipendenti lavorano più
delle39-40oreprevistedaicontratti
e che l’11% lavora 45 ore la settima-
na. Ma torniamo al problema della
creazione di imprese al Sud: nasco-
no col contagocce, gli investimenti
stagnano. Fazio suona la carica,
chiede agevolazioni fiscali, più co-
raggio, più flessibilità. D’Antoni re-
plicachetoccaalgovernofarelasua
parte e che il sindacato si è già reso
disponibile (anticipazione delle
agevolazioni contenute nella legge
Treu, utilizzo prioritario degli 800
miliardi del fondo per la riduzione
dell’orario, varie forme di orario
d’ingresso, moratoria della contrat-
tazione aziendale a fronte di inve-
stimenti significativi). Insomma,
non se ne viene a capo. Ma come
stanno veramente le cose? Uno stu-
dio di Business International rivela
che gli imprenditori stranieri, per
investire nel nostro Mezzogior-
no, chiedono nell’ordine tre cose.
In primo luogo un interlocutore
burocratico unico, più certezza
nei tempi delle pratiche e una
semplificazione delle procedure.
Basti pensare che per avere l’au-
torizzazione ad aprire un nuovo
stabilimento al Sud adesso servo-
no 32 passaggi burocratici. In se-
condo luogo chiedono più infra-
strutture. Al Sud spesso mancano
cose essenziali: una rete telefoni-
ca efficiente, garanzie per le for-
niture di acqua ed elettricità. In-
somma, non c’è ancora una rete
di servizi affidabile. In terzo luo-
go vogliono maggiore sicurezza
per quanto riguarda la criminali-
tà organizzata. E il lavoro? Beh,
sorprendentemente lo studio ri-
vela che le imprese estere consi-
derano i livelli salariali italiani
«non eccessivi». I principali osta-
coli, dunque, non vengono da lì.

Alessandro Galiani


